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“Sto col passamontagna perché sotto c’è chiunque abbia un motivo per cantarla” (Mezzosangue)

Mezzosangue. Una persona, un personaggio, un artista, un ideale, me stesso? Un passamontagna con sotto un volto nascosto, potrebbe essere ognuno di noi, chiunque si rispecchi in determinati principi.

Un progetto partito dal cuore, nato per caso, spontaneo, autentico, profondo e sincero. Incentrato sulla figura e sul pensiero di colui che reputo, oltre che un idolo, un vero e proprio ‘Maestro di vita’; si pone l’obiettivo di...


COME NASCE QUESTO PROGETTO

La storia di questo libro è un tantino lunga e complicata. Rispecchia sostanzialmente il mio percorso di crescita interiore e la mia formazione, che si è sviluppata nel corso di tanti anni in maniera spontanea e silenziosa.

La definisco come un qualcosa di vissuto e maturato a lungo, in incubazione, per poi manifestarsi e fuoriuscire nella sua massima forma nel giro di pochissimo tempo.

Le origini di tutto questo risalgono a circa sette anni fa, quando all’età di soli quattordici anni, in maniera del tutto casuale e fortuita, passando del tempo libero ad ascoltare musica su YouTube, mi ritrovai davanti al video ufficiale di “Sangue”; l’uso di un tono molto forte e deciso accompagnava rime affilate e pungenti, rimasi colpito da ‘quel martello’, quei colpi di cassa e rullante mi entrarono dentro, ebbi subito la sensazione di trovarmi davanti a qualcosa di diverso, di innovativo. Nonostante fossi ancora troppo piccolo per capirne a pieno il senso, intuì subito la presenza di un vero e proprio pathos e una carica emotiva di cui rimasi veramente stupito.

Da quel momento cominciai ad ascoltarlo, ma solo perché ‘mi piaceva’, capivo già tanto da quei testi, notavo qualcosa di diverso rispetto agli altri. Quella musica suscitava in me grandi emozioni e sentimenti, mi conferiva carica vitale; cominciavo ad apprezzarla, giorno dopo giorno la sentivo ‘sempre più mia’, ma non era ancora maturata in me quella consapevolezza: troppo piccolo per comprenderla a pieno.

Era qualcosa di eccessivamente profondo per un ragazzino di quattordici anni. Col passare degli anni, altri generi e artisti cominciarono a stancarmi: non avevano nulla da trasmettermi, alcuni li trovavo ‘vuoti’, privi di senso, altri invece ricadevano nella monotonia, Mezzosangue continuava a prendermi sempre di più! Conoscevo già tutti i suoi testi, le interviste e tutto quel materiale che c’è in giro su di lui, ma nonostante tutto non mi stufavo mai di tornarci: c’era sempre da apprendere, aveva sempre qualcosa da insegnarmi, mi vedevo crescere “pezzo dopo pezzo”.

Era musica che trasmetteva realmente qualcosa: emozioni forti che mi toccavano nel profondo, mi colpivano davvero; era ancora troppo presto, ma cominciavano a delinearsi in me, i primi tratti del Mezzosangue. Testi di una profondità indescrivibile, spinti da una voce grintosa e una passione fuori dal comune, aprivano il mio lato umano. Quel “Non punto a darti le risposte, guarda ma i giusti punti di domanda”, mi diede tantissimi spunti di riflessione, ma tanti davvero! Ed è grazie ad essi se oggi sono quel che sono. La svolta avvenne qualche anno dopo; quando al liceo, finito il biennio, cominciai a studiare la filosofia, a quel punto iniziai a cogliere tutti quei riferimenti che ‘Mezzo’ fa ai grandi pensatori.

Fu la scoperta di un mondo nuovo, c’erano collegamenti (alcuni espliciti e altri impliciti, ‘nascosti’) che mi lasciarono sbalordito. Ricordo perfettamente il giorno in cui, per l’ennesima volta, ascoltai il pezzo ‘Esistenzialismo’, con quel “Cerchiamo sempre ciò che non abbiamo, è un bisogno umano, pur di perseguirlo ci distruggiamo” che mi rimase impresso. L’indomani, a scuola, ci spiegarono Pascal, uno dei più grandi pensatori del Seicento, che anticipò tante di quelle tematiche che verranno trattate più avanti, nel corso del Novecento, dai filosofi esistenzialisti. L’argomento ci venne introdotto con una discussione circa il rapporto tra l’uomo, il mondo materiale e la felicità, ecco che subito mi saltò in mente quella frase; intervenni citandolo, la prof. si mise a ridere, quasi prendendomi in giro. Nonostante ci rimasi un po’ male per l’intervento non apprezzato, continuai per la mia strada. Non cambiai assolutamente la mia idea: ero profondamente convinto di ciò che dicevo, pertanto, una semplice battuta o il parere di qualcuno non avrebbe mutato i miei interessi e la mia persona. Diciamo che, da quel momento, scattò in me l’effetto contrario, l’intuito mi diceva che c’era ancora tanto da scoprire, inoltre, credevo realmente in quella maschera, non c’erano ragioni sufficienti per far sì che io cambiassi opinione.

Da lì in poi il mio rapporto con la musica di Mezzosangue, prese una piega del tutto diversa. Cominciai ad ascoltare e capire ogni testo, vedevo tutto da un’altra prospettiva, con un altro occhio, trovai tante di quelle metafore strepitose che prima non capivo. Analizzando i testi, verso per verso, non facevano altro che stupirmi; a quel punto cominciai a studiarlo.

Per anni svolsi quest’attività: interi pomeriggi e notti ad ascoltare, leggere e rileggere all’infinito gli stessi testi, trovavo sempre e tuttora trovo qualcosa di nuovo, che siano emozioni, carica, sentimenti, pensieri o vere e proprie lezioni di vita.

È un’arte che ha sempre qualcosa da trasmettermi.

Col passare del tempo, in maniera del tutto spontanea, mi capitava di ‘parlare per bocca di Mezzo’, lo facevo con tanti. Nel corso di lunghe e profonde discussioni, mi uscivano di bocca le sue frasi; non nego che mi capitò anche durante lo svolgimento di esami universitari e ricevetti solo consensi, mai nessuno mi criticò qualcosa in base al contesto; certe frasi erano perfette, non passavano mai inosservate e riuscivano a colpire sempre l’ascoltatore.

Ovviamente mai le spacciavo per mie, non me ne appropriavo, anticipavo sempre con “Come dice un certo Mezzosangue”, e spesso mi rispondevano con frasi del tipo: “Ma quante cose sagge dice?” oppure esclamavano con un tono sorpreso, “Ma ne ha una per ogni situazione... Assurdo!” e io rispondevo con fermezza, “Eh sì, è il volto di chi ha visto troppo”, con chiaro riferimento a De Anima.

La purezza e la profondità di tutto questo, purtroppo la colgono in pochi; così come lui “non sa scrivere senza parlare”, è un qualcosa che non si riesce a trasmettere qui dentro nella sua interezza; vi invito a spingervi oltre a queste parole, con l’intuito e l’immaginazione: c’è bisogno di ascolto, amore e comprensione nei confronti di quella “Musica Cicatrene”.

Chi come me ha affrontato questo percorso, può sentire dentro tutto ciò che tratteremo nel corso di questo libro. Le basi del progetto furono quelle di “utilizzare Mezzosangue” in maniera spontanea e applicarlo in vari contesti. Mi rivedevo tanto in quei testi, in molte sue situazioni, dietro quella maschera, in tutto quel che segue nel corso dei capitoli successivi. L’idea vera e propria saltò fuori l’estate scorsa; preparando un esame di psicologia, mi esercitavo a ripetere con mio fratello che, come me, conosce e si rispecchia perfettamente in quei testi; come al solito, per rendermi piacevole e aiutarmi nell’esposizione degli argomenti, utilizzavo alcuni pensieri di Mezzosangue, in maniera disinvolta; a quel punto mi venne in mente ‘un progetto’, così l’ho sempre chiamato.

Non avevo ancora nulla di ben chiaro in testa, ma cominciavo a pensare che sul suo pensiero si poteva creare qualcosa di unico, originale nel suo genere, capace di sintetizzare e contrapporre, in un contesto armonico e disarmonico, la figura del Mezzosangue, nella quale mi rispecchio nel mio percorso filosofico, contro ad una società attuale completamente opposta, vittima di una profonda crisi umanitaria.

Già il solo pensiero di quel che ne sarebbe potuto uscire mi rendeva felice. Ci pensai davvero a lungo, ero molto confuso, non sapevo da dove e come iniziare, pensavo di non averne le capacità, oppure di iniziare e poi lasciare tutto incompleto per mancanza di tempo. Ne parlai a qualcuno, non a tanti, soltanto a quelli più intimi o che avrebbero potuto comprendere in qualche modo la mia idea ancora troppo confusa; il risultato fu che alcuni quasi mi presero in giro, altri, ma davvero pochi, mi dissero che avevo in mente qualcosa geniale, che non potevo assolutamente trascurare.

Mentre cercavo di convincermi e trovare il modo per affrontare tutto questo.

Una voce interiore continuava a spronarmi: “Fai quello che ami”, era il fatto di sentirlo proprio dentro, di portare in petto certi ideali, di vivere in prima persona quegli scontri di cui parleremo più avanti.

Tutti fattori che mi convinsero definitivamente a sposare il progetto.


“Tanto qua mi sentono in tremila e capiscono in tre...”

(Mezzosangue, Mezzosangue, 2013)


“Anche su centomila capiscono in tre”

(Mezzosangue, Umanista, 2019)


DI CHI PARLIAMO

Mezzosangue, pseudonimo di Luca Ferrazzi, è un rapper italiano.

Fin da bambino prende lezioni di musica, imparando a suonare strumenti come pianoforte e chitarra. In cerca di un genere musicale fuori dalla moda, si avvicina all’hip hop, influenzato dalle canzoni di Kaos One. Il suo primo ‘successo’ avviene durante la partecipazione al Captain Futuro, Contest 2012, competizione online di freestyle organizzata dal rapper Esa, facendosi notare per l’uso del passamontagna e di rime particolarmente taglienti e aggressive. L’uso del passamontagna ha proprio come scopo quello di non mostrare alcun volto e permettere agli ascoltatori di rispecchiarsi solo ed esclusivamente nel pensiero e nelle parole dell’artista. (Fonte web)

È proprio questa l’occasione dove si descrive in una maniera molto chiara e trasparente dicendo che sotto quel passamontagna potrebbe starci chiunque abbia un motivo per cantarla, per dire determinate cose...

“Il rap non è la voglia, è la necessità e gli eventi.”

Mezzosangue non è un semplice artista che fa musica per soldi o intrattenimento, non è nemmeno colui che va in cerca di notorietà adattandosi ai generi di tendenza. È lui stesso in ‘La mia famiglia’ a dire di aver fatto un puzzle del suo petto e averne messo un pezzo in ogni testo... È proprio dalla sua passione, da quel dare tutto se stesso in ogni traccia, che scaturisce quella capacità di suscitare un’intensa emozione e una totale partecipazione quando ci si immerge nell’ascolto o, se si preferisce, nella lettura dei suoi testi.

Non vorrei cadere nell’essere troppo soggettivo in questa seconda e breve introduzione che serve a presentarvi il soggetto in questione, dunque mi limito a dire che, se si presta attenzione, dalla sua discografia emerge una figura omonima, ben chiara e definita: quella del Mezzosangue. Mezzosangue sostanzialmente protesta contro questo mondo che lui stesso definisce ‘Secondo Medioevo’, biasima il fatto che stiamo vivendo una crisi d’umanità in costante aumento, critica il crescente nichilismo che divora progressivamente il mondo. Così come l’artista muove contro determinate cose attraverso la sua passione, la musica; l’uomo vive male, direttamente in prima persona, determinati eventi. Egli possiede un insieme di valori, schemi e canoni che non si sposano con la società odierna, proprio per questo passa per ‘strano’, semplicemente per il fatto che non è conforme alla massa, non è annichilito al tempo. Tende ad essere incompreso, criticato, visto come diverso, inteso in senso dispregiativo, ma nonostante tutto egli è ricco di spirito, si eleva al di sopra della massa portando con sé un grosso carico di autostima e consapevolezza che gli consente di andare avanti, di scontrarsi, al fine di cambiarlo, con questo mondo.

“So che un giorno tutto questo pagherà davvero. Ed ogni uomo può contare sull’umanità.”

“Uno come lui c’è grazie a cose che non vanno per il giusto verso”; è colui che non si arrende, insiste sulla propria figura e la propria consapevolezza, mirando a riformare un mondo che sta morendo, malato d’umanità ed è proprio quest’ultima che egli vuole far recuperare al mondo odierno, quella dimensione umana composta da affetti, valori e legami interpersonali che stanno svanendo giorno dopo giorno. Non conosce altre soluzioni per superare questa crisi, tanto che egli stesso afferma in ‘Umanista’: o credi in questo oppure cedi alla grandissima forza del nichilismo che divora la nostra società minandone valori, basi storiche, etiche, religiose e morali.


I

Capitolo

“Sappi che ora è il buio

che illumina il tuo sentiero,

e datti, benvenuto

nel secondo Medioevo.”

(Mezzosangue, Secondo Medioevo)

“Hai definito l’epoca in cui viviamo un ‘Secondo Medioevo’, trovi che siamo di fronte ad un’altra epoca nera della storia dell’umanità?

Decisamente. Il brutto è che, citando Osho, siamo l’ultima generazione in grado di fare qualcosa, come già spiego in ‘Secondo Medioevo’. Il progresso tecnologico sta attuando una lenta lobotomia alle giovani menti, un rimodellamento su misura. Qualche anno fa, camminando nei tunnel della metropolitana, vidi dei cartelloni pubblicitari di una famosa marca di jeans che inneggiavano la stupidità con slogan del tipo ‘Be stupid’, oppure paragonavano gli stupidi agli intelligenti affermando che i primi sapevano creare i secondi solo criticare. E la gente ne va fiera ca**o di essere stupida. Questo è il Secondo Medioevo. È lo stupido fiero di esserlo, è ‘stasera faccio la brava’ sulla maglietta di ragazzine di 15 anni, è l’usa e getta dei valori.

[Intervista Mezzosangue, fonte web.]

Descrivere il periodo storico in cui viviamo non è un lavoro di poco conto, occorre confrontare e unificare varie spiegazioni che solo discipline come la storia, la filosofia, l’economia, la sociologia e la psicologia possono fornirci; e, nonostante questo, non saremo mai certi di giungere a una conclusione certa e inamovibile, data la complessità dell’argomento e le infinite variabili che influiscono nel corso del tempo.

Mezzosangue in qualche modo l’ha fatto; era il dodici Novembre 2012, quando pubblicò ‘Secondo Medioevo’, singolo estratto dal suo primo lavoro: Musica Cicatrene Mixtape; un brano di critica sul periodo che sta vivendo la società.

Privo di mezzi termini, attraverso l’uso di rime affilate e pungenti, in meno di tre minuti, delinea in maniera chiara, evidente e sintetica quelli che sono i tratti del nostro tempo, di una società afflitta da tanti problemi, in crisi e sull’orlo del precipizio.

Sono passati anni dalla sua uscita e questo testo torna sempre attuale; ‘Mezzo’ ci ha visto lungo, ha gettato lo sguardo in avanti e, quasi come una profezia, più tempo passa, più esso rappresenta la società odierna. Come emerge dal titolo, egli paragona il presente al Medioevo, inteso come un tunnel buio, privo di luce, dal quale dobbiamo assolutamente uscirne.

“E svejamose daje!” L’appello lanciato in dialetto, spontaneo, affinché la gente si svegli e si inizi a far sentire, altrimenti, “Neanche una scintilla di speranza darà vita al giusto incendio!” afferma in ‘Capitan Presente’

Le trasformazioni avvenute nel mondo a partire dalla seconda metà del secolo scorso, hanno profondamente modificato le nostre condizioni di vita; anni di capitalismo sfrenato e sviluppo tecnologico hanno creato una società basata sul consumo, d’altronde è necessario che ad una vasta gamma produttiva corrisponda una massa in grado di smaltirla. Siamo di fronte a un’altra epoca nera dell’umanità, dove la rapidità del progresso e le trasformazioni a cui stiamo assistendo, sono di un’ampiezza senza precedenti. “Era del tutto e subito”, con questi termini la definisce ‘Mezzo’, non si sa più aspettare, non si è in grado di apprezzare nemmeno il risultato dopo una fatica, perché la fatica non è più contemplata. I ritmi sono fuori controllo. Tutto e subito è l’imperativo, e non solo, lo pretendiamo come se fosse qualcosa di dovuto e che deve essere esattamente come ci aspettiamo che sia.
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